
«N
el formare», atto se-
condo. Dopo la pri-
ma puntata a giugno

con il persiano Bizan Bassiri, il
giapponese Nagasawa e il gre-
co-italianoJannisKounellis,pro-
segue il confronto internaziona-
le tra artisti contemporanei alla
Nuova Galleria Maria Grazia del
Prete (fino al 15 gennaio, a cura
di Bruno Corà e Mauro Panze-
ra). In quella Via Monserrato di
Romachestadiventandoinatte-
so polo espositivo moderno, in
un luogo da sempre «antiqua-
rio». Ora tocca al francese Da-
niel Buren, all’olandese Jan Dib-
bets e all’l’italiano Giulio Paoli-

ni. Che avvicendano i predeces-
sori di giugno su una linea che
prevedeunvisibile spostamento
dipoetica.Ovvero,daunconcet-
tuale di taglio «poverista» a uno
«freddo», anzi freddissimo, pur
sempre nel solco di una linea
analitica e autoriflessiva dell’ar-
te. Sulla facciata principale dello
spaziodi ViaMonserrato21, Bu-
renproponeun’affrescoarchitet-
tonico con linee radianti diago-
nalieorizzontali. Imbastiturage-
ometrica della luce catturata in
bande«rosso-magenta»chesi in-
tersecano. Interpretabili in due
chiavi. La più semplice è quella
di una serialità ritagliata e ripro-

posta come «oggetto trovato».
Invasiva ornamentalità banal-
mente ubiqua: insegna, mar-
chio, decorazione. L’altra chia-
ve, quella giusta, è più di testa.
Ovvero, è l’ornamento ormai
che ingabbia con le sue geome-
trie lo spazio. Incluso quello di
una mostra, «formandolo» dis-
poticamente allo sguardo.
Insomma, «morte dell’arte» at-
traverso il suo trionfo quotidia-

no, nel mondo dove ogni mate-
ria è sguardo: dissipazione, illu-
sione, omologazione. Dibbets a
sua volta riflette sulla fisiologia
interna dello sguardo, e propo-
ne una striscia rossa livemente
rialzata,chemutaediventaoriz-
zontale a seconda della prospet-
tivaconcui lasiguarda.Econac-
canto un affresco fotografico a
muro. Di un «interno» con la
medesima striscia rossa ripetuta,
come guida a prospettive di in-
terni che mutano otticamente.
E tornacosì, conrichiamoai sor-
tilegidiEscher, il temadell’artifi-
zio e dell’illusione, tipico dell’ar-
te di Dibbets, maestro di «trom-
pe l’oeil», istoriati su pareti bian-
che: squarci, oblò, finte vetrate,

cupolevistedaldisotto.Checur-
vanola lucecomevenissedavve-
ro dall’esterno, con le risorse del
colore e della rifrazione iride-
scente.Solochecheasprigionar-
laquella luce,coisuoigiochiotti-
ci, sono i barocchismi dell’arti-
sta, che mettono in scacco l’oc-
chio e la mente. Quasi riprodu-
cendo alla Veermeer la perizia
deigrandi maestri olandesidella
pittura, che battezzavano le cose
estraendoledalla luce.Per lagio-
ia di una visione sensuale e sine-
stetica.Sguardocomplessoquel-
lo di Dibbets, che qui però si as-
sottiglia e diviene formula alge-
brica, come segreto di composi-
zione. E (troppo) scarno amma-
stramento analitico. Infine Giu-

lio Paolini, capofila italiano del
concettuale. Stavolta Paolini si
lascia andare. A una dichiarazio-
ne di poetica meno enigmatica
e introflessa del solito. Propone
infatti la foto-affrescodiunabar-
ca sul mare, che viene verso lo
spettatore. Nave carica e «debor-
dante» di tele-supporti colorati.
Piccoli quadrangoli ripetuti a di-
segno, e a ragnatela sul muro.
Unmessaggiofestosodicreativi-
tà e progettualità infinita. Dove
l’arte è certo analisi e «concet-
to».Ma anche, gioco, piacere in-
finito del rappresentare, benché
immersi nell’invadenza del «ri-
producibile». Che anche il con-
cettuale abbia (trovato) un’«ani-
ma»? E per giunta romantica?

S
pessouna figuraentraa far
parte dell’immaginario
collettivo non solo attra-

verso i propri tratti originali ma
anchepermezzodellevarie inter-
pretazioni che di essa vengono
proposte. Tra le varie traduzioni
iconografichedellaVenerevinci-
trice di Antonio Canova v’è un
suggestivo gruppo di tavole in
bromuro d’argento che vede la
celebre statua ripresa di spalle ed
affiancatada unamodella inabi-
tobiancodagranserao-fattoog-
gi, forse, impensabile ma a suo
modo geniale - avvolta da una
sofficecappadivolpi.Si trattade-
gli elegantissimi scatti in bianco
enero firmatidaPasqualeDeAn-
tonis, infallibile testimone del
mondo artistico, teatrale e cine-
matografico dell’Italia del dopo-
guerra il quale, sollecitato dalla
collaborazione con Irene Brin,
brillante scrittrice, giornalista di

costume ed animatrice della vita
culturale romanadel tempo,allo
scadere degli anni Quaranta rea-
lizzò alcuni servizi fotografici de-
dicati alla nascente moda italia-
na prendendo a scenario alcuni
dei più noti musei romani da
quellodiVillaGiuliaaquellodel-
le Terme alla Galleria Borghese e
le raccolte in essi contenute. E
nell’ultimo caso, dovendo egli
esaltare lagraziae l’armoniafem-
minile, la sua scelta cadde natu-
ralmente sulla Paolina Borghese
ritratta come Venere vincitrice,
icona universale di bellezza. Del-
la quale la scultura rappresenta
un prototipo, o meglio, uno dei
tanti prototipi che Canova ha
ideato esercitandosi sul tema e
sviluppandolonellesuevarie for-
me fino a proporne una varietà
di modelli, eroico, spirituale, sto-
rico, civile, mitologico… e sen-
suale, rappresentato a pieno dal-

l’opera in questione. Intorno ad
essa è stata ora ordinata presso la
galleria che regolarmente la cu-
stodisce una pregevole mostra (a
cura di Anna Coliva e Fernando
Mazzocca)chedaunaparteriflet-
te sulle vicende storiche e la for-
tuna critica della statua dall’altra
suquelledel suoautore lacuicar-
riera viene ripercorsa attraverso
unacinquantinadimarmi,pittu-
re e prove grafiche provenienti
da molti Paesi. Prendendo spun-
to da un doppio anniversario, i
duecentocinquanta anni dalla
nascita di Canova (Possagno,
1757-Venezia, 1822) e il bicente-
nario della Venere Vincitrice,
l’esposizione si declina attraver-

so le sale del museo riproponen-
do idealmente l’atmosfera che
l’artista può aver percepito fre-
quentando la «villa più bella del
mondo»eammirandonelecolle-
zioni, parte delle quali egli vana-
mente tentò di difendere dalla
venditacompiutadapartediCa-
millo Borghese, marito di Paoli-
na, a Napoleone Bonaparte. In
un continuo gioco di richiami
storici e di evocazioni letterarie,
stilistiche e formali si susseguo-
no, sparse tra numerosi altri ca-
polavori (sì che appare talvolta
un po’ faticosa la lettura del per-
corso espositivo tale è il senso di
smarrimentochesiprovanell’at-
traversaresalegiàcarichediecce-
zionali sollecitazionivisive), alcu-
nedellepiù notecreazioni diCa-
nova selezionate tra quelle che
in qualche modo possono essere
poste in relazione al lavoro al
quale la rassegna è intitolata. Tra
queste le TreGrazie dell’Ermitage
di San Pietroburgo, la Naiade del

MetropolitandiNew York,Amo-
re e Psiche stanti del Louvre di Pa-
rigi, la Maddalena penitente del
Museo di Sant’Agostino a Geno-
va, la Ninfa dormiente del Victo-
ria and Albert di Londra, la Vene-
re di Leeds e quella della Palatina
Firenze e, per la prima volta in
Italia, la serie completa degli
Amorini provenienti da Lancut
in Polonia, da Dublino, da Cam-
bridgeedaSanPietroburgo.Con
loro anche dipinti e disegni in-
centrati sulla figura delladea del-
la bellezza associata ad Adone,
ad Amore, alleGrazie, ad Apollo,
a Paride, ad Elena o elaborata in
modo autonomo; ed inoltre un
gruppo di splendide terrecotte
appartenentialMuseoeGipsote-
caCanovianadiPossagnodado-
vearrivaanche laversioneinges-
so della Paolina Borghese siste-
mataeccezionalmente inunasa-
la al primo piano della villa dove
essa in origine ebbe una prima
collocazione.

A
direilvero,avrebbedovutoprov-
vedere Roma, ad allestire una
mostra ampia e riassuntiva del-
l’attività di Luca Patella, che tra
le mura dell’Urbe ha trascorso la
maggior parte dei settant’anni
circa della sua carriera (l’artista
per civetteria non dichiara l’an-
no esatto di nascita), ma pazien-
za, al momento ci ha pensato
uno spazio magnifico, il Castel
S. Elmo a Napoli, a confezionare
una retrospettiva che del ricco e
complessopersonaggioricostrui-
sce i mille risvolti.
Patella potrebbe essere detto un
autentico artista concettuale, a
patto di preservare l’etichetta da
unatroppodecisacatturadapar-
te del mondo anglosassone, con
connessologicismoduroeaffila-
to, quasi sulle orme della mate-
matica. Insomma, non molto
da spartire con Joseph Kosuth,

cheperò, daquandoèdiventato
pure lui un convinto cittadino
dell’Urbeha smorzato assai i pri-
mitivi rigori. In Patella il concet-
to entra come già animava i fer-
vidi tempi della stagione baroc-
ca, quando cioè il concettismo,
in Italia, Francia, Spagna, Inghil-
terra, spartiva i compiti col pre-
ziosismo, con l’ingegno, con il
wit, e scrittori e pittori facevano
a gara, appunto, a chi inventava
i più bei concetti, improntati a
un buon pizzico di stramberia,
eccentricità, senso del parados-
so.Del resto,bastavederlo, ilno-

stro Luca: non ha proprio l’aria
dell’asettico logico o informati-
co, ma si presenta con una bar-
betta caprina, con un cencio in
testa, da artista accademico, o
forsemeglioèinlui l’ariadiqual-
che mago o alchimista di altri
tempi, sempre intento a escogi-
tarediavolerie,alconfinetranor-
malità e follia. Rallegriamoci,
perché in Italia siamo ricchi di
spiriti di tal fatta, basti pensare a
un marchigiano che fu accanto
al Nostro negli anni d’oro del
concettuale romano, Gino De
Dominicis, e a Cattelan, che di

entrambiè ora l’erede perfetto, e
nell’albo di tutti ci sta come ca-
poscuola Aldo Palazzeschi col
suo futuristico programma «la-
sciatemi divertire».
Vadasécheunospiritocosìmo-
bileeumorosogiocaapienema-
ni su ogni possibile tasto e stru-

mento, forse disprezzando, co-
me tutti i concettuali, soltanto il
vecchio pennello della pittura.
Sec’èdarubarequalcheimmagi-
ne al mondo di fuori, ci pensa
l’obiettivofotografico,cheforni-
sce un buon supporto neutro di
partenza su cui andare ad appli-
care i concettipiùestrosi ediver-
tenti, come per esempioevocare
un mare coi flutti scorrenti, su
cui è possibile vergare una firma
autografa che esprime possesso.
Oppure, perché non tentare di
prendere tra le dita la scia di un
jet in cielo? Ma poi subito l’agu-
deza barocca si abbatte sul no-
mestessodelNostro,checontie-
ne, tolto il PA iniziale, una evi-
dente Tella, anzi tellina, e allora
tanto vale ostentare questi gusci
fragili sulla punta delle dita. Ma
poi subito dopo il taglio fotogra-
fico balza fuori dall’ortodossia
del riquadro rettangolare, Patel-
la, evidentemente, è pieno di
consonanze con i tempi del Ma-
nierismo,e dunque l’obiettivosi
fa bombato, ricurvo, come acca-
deva nel celebre Autoritratto del
Parmigianino. Famose inoltre
sono le ricognizioni che Luca
compie, a metà degli anni ’60, al
momentostessoincuioltreOce-
anostanascendolaLandArt,an-
dandoaprenderelemisurediva-
ste distese di terreno, col vigile
aiuto della moglie Rosa.
C’è poi l’incursione nella sfera
del verbale, come si conviene ad
ogni concettuale, ma non per
trarne rigide e frigide tautologie,
bensì rapidi anagrammi, calem-
bour, palindromi, sul tipo di
quello che figura da sottotitolo
alla presente rassegna napoleta-
na, in cui il nome Patella ritorna
aspecchioecapovolto, incoper-
tina. Se si vuole anche questa è
una tautologia, ma giocata sul
bizzarro. Il Nostro si è creato un
luogo d’affezione, Montefolle,

cellula adatta a questi deliri ver-
bali, affidati a libri d’artista o alle
righe e colonne di una Gazzetta
Ufficiale, che ovviamente è il
contrario di ogni possibile uffi-
cialità, il luogo di ogni trasgres-
sione linguistica. Un program-
ma, questo, che giustamente si
richiama a una «semiologia glo-
bale».
Ma Patella non disprezza certo
l’ausilio della strumentazione
elettronica, ed ecco allora che,
con l’aiuto di piccoli auduiota-
pes, rende muri e alberi parlanti.
Su libri e riviste sono comparse
con grande frequenza le scene
incui si vedono stupiti, divertiti,
gioiosivisitatoridimostreche, ri-
trovando un piacere infantile,
accostano le orecchie ad alberi e
paretipercoglierequestimessag-
gi sussurranti, di cui ha fatto te-
soro, inanni successivi,ungran-
de esponente Usa quale Tony
Ousler, affidandoli nel suo caso
a proiezioni video di gnomi che
brontolando vanno ad animare
gambedi tavoleedipoltrone.La
tecnologia dei nostri giorni, in
barba a tutti i detrattori, fa resu-
scitare l’arcano delle favole.
Un’altra felice trovata del No-
stro, ben documentata dalla ras-
segna partenopea (e poi mi fer-
mo, perché ho già esaurito lo
spazioconcessomi) staneicosid-
detti vasi fisiognomici, che sono
propriodeimagnificivasi,bocca-
li, calici, inconfezionebaroccao
rococò, ricchi di anse, pance,
sporgenze, il cuiprofilo rispetta i
tratti di qualche volto ben noto
negli annali della storia, o della
cronaca dei nostri giorni. È una
sorta di museo delle cere, in cui
però, in luogo dei corpi massicci
e immobili, ci sono le spogliedei
rispettivi uomini famosi: non il
pieno ma il vuoto, non la cosa
stessa,mail suonegativoalgebri-
co.

■ di Renato Barilli

CONFRONTI L’artista italiano con il francese Daniel Buren e l’olandese Jan Dibbets alla «Nuova Galleria» di Via Monserrato di Roma, per la seconda puntata della rassegna «Nel formare»

Paolini, se il «concettuale» scopre un’anima romantica
■ di Bruno Gravagnuolo

AGENDARTE

■ di Pier Paolo Pancotto

LUCA PATELLA Na-

poli dedica un’ampia

retrospettiva a Castel

Sant’Elmo al ricco e

complesso personag-

gio dell’arte: concet-

tuale ma con un pizzi-

co di eccentricità, le

sue opere sono spes-

so divertenti diavolerie

FERRARA ● Cosmè
Tura e Francesco del
Cossa. L’arte a Ferrara
nell’età di Borso d’Este
(fino al 6/01/2008)
Attraverso circa 150 opere,
tra dipinti, sculture,
miniature, disegni,
oreficerie e tessuti, la
rassegna ripercorre i
vent’anni del governo di
Borso (1450-1471),
durante i quali è nato il
linguaggio raffinato ed
eccentrico che ha reso
celebre l’arte ferrarese del
Quattrocento.
Palazzo dei Diamanti, Tel.
0532.244949. Palazzo
Schifanoia.
www.palazzodiamanti.it

FIRENZE ● Meraviglie
sonore. Strumenti
musicali del barocco
italiano (fino al 4/11)
In mostra rari strumenti
musicali d’epoca e dipinti
antichi nei quali appaiono
raffigurati musicisti.
Galleria dell’Accademia,
via Ricasoli, 58-60
Tel. 055.2654321

LUCCA ● Michael Snow
(fino al 4/11)
L’esposizione propone
proiezioni e
video-installazioni
dell’artista canadese Snow
(Toronto 1929), uno tra i
maggiori esponenti della
video-arte mondiale.
Fondazione Ragghianti
Tel. 0583.467205 - www.
fondazioneragghianti.it

PRATO ● Kids’ Riot (In
The House of Lost
Sound) di Botto&Bruno
(dal 27 ottobre al 23
marzo) Un progetto a cura
di Stefano Pezzato
ospitato dal Pecci di Prato
che presenta
un’installazione e un video
in cui i due artisti torinesi
«ridefiniscono» l’attualità.
Centro per l’arte
contemporanea Luigi Pecci
339-6314494
press@centropecci.it

TRIESTE ● Casorati.
Dipingere il silenzio (fino
al 4/11) Già allestita a
Ravenna, la mostra illustra
il percorso artistico di
Casorati (Novara 1886
-Torino 1963), dagli esordi
secessionisti al «realismo
magico», fino alle opere
degli anni ’50.
Museo Revoltella
Tel. 040.6754350.
www.museorevoltella.it

VENEZIA ● Rosso. La
forma instabile (fino al
6/01/2008) Attraverso 22
sculture e 50 fotografie di
Medardo Rosso (Torino
1858-Milano 1928) la
mostra fa luce sulla
complessa estetica
dell’artista.
Collezione Peggy
Guggenheim, Dorsoduro
701. Tel. 041.2405411
www.guggenheim-venice.it
 A cura di Flavia Matitti

Luca Patella
Napoli

Castel Sant’Elmo
A cura di A. Bonito Oliva e A. Tecce
fino al 4 novembre
catalogo Morra

ORIZZONTI

Luca Patella, «Dice A», 1966 - fotografia b/n (da diacolor) e tela fotografica b/n

Nel formare
Roma

Nuova Galleria
Maria Grazia del Prete

fino al 15 gennaio
Catalogo Logos

La Venere del Canova in pelliccia in una foto di Pasquale de Antonis del 1947

Canova e la Venere
vincitrice

Roma
Galleria Borghese

fino al 3 febbraio
Catalogo Electa

Arte

Lasciate giocare l’artista, anzi l’alchimista

ROMA Ruota intorno alla celebre statua che ritrae Paolina Borghese, la mostra sullo scultore con opere provenienti da diversi musei

Appuntamento in Galleria per tutte le Veneri del Canova
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